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VITTORIO ALFIERI. Episto
lario, Voi. II (1789-1798). 
Casa d'Alfieri, pp. 
XV+289, s.l.p. 

Nel famoso anno 1789 quando 
la paura cominciava a entrare 
nella case dei patrizi parigini, 
anche il conte Vittorio Alfieri 
da Asti, colà residente in com
pagnia della contessa d'AIrx: 
ny, si faceva prendere dall'an
goscia: «Dall'aprile dell'anno 
1789 in appresso — scrive nel
la Vita — io era vissuto in mol
te angustie d'animo, temendo 
ogni giorno che un qualche di 
quei tonti tumulti che insorge
vano ogni giorno in Parigi do-
B> la convocazione degli Stati 

enerali, non mi impedisse di 
terminare tutte quelle mie e-
dizioni tratte quasi al fine... Mi 
affrettava quanto più poteva; 
ma così non facevano gli arte
fici della tipografia del Didot, 
che tutti travestitisi in politici 

e liberi uomini, le giornate in
tere si consumavano a leggere 
gazzette e far leggi, invece di 
comporre, correggere e tirare 
le dovute stampe». 

L'irrequieto Alfieri aveva 
scelto un cattivo periodo per 
mettere in ordine le sue Tra
gedie (che però sarebbero u-
scite entro la fine dell'anno in 
sei magnifici volumi, appunto 
presso il parigino Didot). Non 
contento, in mezzo a quei tu
multi, si era messo a scrivere a 
destra e a sinistra per trovare 
sottoscrittori disposti a preno
tare e ad acquistare l'opera. 
Impresa non facile, tenuto 
conto del carattere instabile e 
dell'indole viatoria che rende
va ancora più complicata l'im
presa di tenere regolari con
tatti con i corrispondenti ita
liani. 

Scappato in ' fretta e furia 
dalla Babilonia rivoluziona

ria, l'Alfieri pensò bene di av
vicinarsi ai suoi destinatari, ai 
suoi lettori e sostenitori. La 
sua corrispondenza non ebbe 
comunque pace. La rivoluzio
ne aveva disperso i cari libri 
(classici latini greci e italiani) 
abbandonati nella casa di Pa
rigi. Da Firenze dove aveva 
trovato rifugio, cominciò un' 
altra affannosa corrisponden
za all'indietro. Ricomporre la 
biblioteca, distribuire l'edizio
ne Didot. Le lettere vanno e 
vengono, tengono dietro alle 
proprie creature stampate, in 
un'ansia organizzativa acuita 
dai problemi logistici. Non ba
sta: a una biblioteca smembra
ta si poteva rimediare con una 
nuova, ed allora ecco il conte 
tempestare librai, bibliofili, a-
mici con puntigliose liste di li
bri, esigendo risposte detta
gliate (prezzi compresi) che 
soddisfacessero la sua collezio

ne. A complicare la vita c'era
no poi gli sciacalli: «essendogli 
stati già confiscati, ed ora ulti
mamente venduti i suoi libri, 
carte, ed effetti tutti da lui la
sciati in Parigi... potrebbe ora 
benissimo accadere che per 
una qualche, speculazione li
braria mercantile si venissero 
a pubblicare in Parigi sotto il 
suo nome delle Opere o non 
sue o a capriccio alterate». Un 
vero inferno, a cui bisognava 
rispondere potenziando l'ini
ziativa epistolare, vigilando 
sulle stampe e sulle attribuzio
ni. Mentre gli amici, come il 
buon Mario Bianchi, moriva
no e mentre andavano avanti 
le prove domestiche del Saul 
recitato senza suggeritore. 

Il classicismo di Alfieri fu 
anche questo, quotidiana dedi
zione al proprio monumento 
finito costruito non tanto con 
l'Arte geniale o sregolata, ma 

anche con la febbrile e um
bratile attività del segretario 
di se stesso, dell'artigiano pa
ziente, del filologo rigoroso. 
dell'editore professionista. Un 
Alfieri che solo le lettere pos
sono svelare senza zone d'om
bra, soprattutto ora che è ve
nuto alla luce il secondo volu
me dell'edizione critica 
dell'Epistolario (1789-1798), 
curata da Lanfranco Caretti 
per il Centro Nazionale di Stu
di alfieriani di Asti. 

Non si tratta soltanto dell' 
aggiunta di 22 lettere inedite 
rispetto alle precedenti edizio
ni (quella Mazzatinti del 1890 
e quella Paravia del 1903). 
perchè già lo stesso Caretti a-
veva fatto conoscere alcune di 
queste in interventi pubblicati 
su rivista e in volume. Non ò la 
trouvaille che conta, ma l'im
placabile coerenza con cui il 
testo viene restituito al lettore. 
Quell'Alfieri insaziabilmente 
investigativo, sulle tracce dei 
suoi libri, delle sue edizioni, 
dei suoi contraffattori, delle 
sue carte, viene pedinato, sco
vato e interrogato da Caretti. 
Ogni lettera dell'astigiano ha 
una sua piccola storia, è un 
dossier filologico: è stata sco
vata in uno degli archivi in cui 
giaceva, riscontrata con le 
Stampe precedenti, emendata, 
commentata. E la ricerca degli 
autografi ha qualcosa di alfie-
riano, quasi che l'editore mo
derno abbia dovuto calarsi 
Completamente nei panni del
lo scrittore che più di tutto vo
leva essere editore di se stesso. 

Il commento alle lettere 
non si limiti infatti a rendere 
conto della storia esterna di 
quelle missive, ma stabilisce 
sottili rimandi e ribadisce (o 
annulla) connessioni biografi
che, letterarie, storiche. Un 
commento imponente che fa 
da guida al lettore come in un 
complicato impianto elettro
nico, disegnando con i tubicini 

gialli e rossi della filologia, 
con le saldature dell'informa-
ilone storica e con i condensa
tori di brevi ragionamenti cri
tici, il circuito segreto di Vitto
rio Alfieri. È come guardare 
un palcoscenico da dentro il 
graticcio: il monumento alfie-
riano, conservando una solidi
tà a tutto tondo, risulta cosi 
svelato nei suo interni moven
ti. nelle sue intersecazioni con 
la cronaca minuta. 

Viene fatto, se uno rientra -
nel rango illustre degli studio
si, di collocare questo volume 
nello scaffale pregiato, dove si 
trovano i libri insostituibili dei 
grandi studiosi positivisti (po
co prima di D Ancona e di 
Dionisotti); se poi uno non se 
la sente di compiere una così 
auspicabile ridistribuzione dei 
valori, avviandosi alla ricerca 
positiva, può sempre ricorrere 
allo scaffale alfierano, dove 
quest'opera merita di affian
care la celebre Vita di Vittorio 
Alfieri da Asti scritta da esso. 
Parrebbe, in questo caso, all'u
mile lettore di rendere un 
buon servizio proprio all'an
gosciato conte, contribuendo, 
a tanti anni dalla morte, a ri
comporre finalmente le tanto 
disperse carte, i lacerti del mo
numento. 

Alfieri aveva scritto: «Son 
convinto che chi lascia dei ma
noscritti non lascia mai libri, 
nessun libro essendo vera
mente fatto e compito s'egli 
non è con somma diligenza 
stampato riveduto e limato 
sotto il torchio, direi dall'auto
re medesimo». Lanfranco Ca
retti è cosi l'esecutore testa
mentario dello scrittore, fida
to, fidatissimo, anzi malizioso. 
Perchè neanche Alfieri era 
mai riuscito a raccogliere tutto 
se stesso, con tanta dovizia di 
particolari, impietosamente. 

Siro Ferrone 
NELLA FOTO: Vittorio Alfieri 
in un ritratto di F. S. Fabre. 
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Il Vicino Oriente nel Medioevo 

Maometto 
ha fatto 
«boom» 

Tra il VII ed il X secolo tutta l'area 
islamica fu protagonista di un'espan
sione economica senza precedenti - L9 

ascesa di una borghesia mercantile ur
bana e la sua lotta con la casta militare. 

ELI YAIIU ASHTOR: «Storia economica e sociale del Vicino Oriente 
nel Medioevo», Einaudi, pp. 366. Lire 35.000 

Nel periodo compreso tra il VII ed il X secolo, in stridente contrasto 
con la stasi economica che caratterizzava l'Occidente nel momento 
del pieno imporsi del feudalesimo, tutta l'area islamica fu prologo* 
nista di un -boom» economico di proporzioni prodigiose. Dalla Spa-
gna al Medio Oriente, passando per l'Africa settentrionale, vi fu 
tutto un fiorire di traffici, di commerci, di iniziative affaristiche che 
si tradussero in altrettante occasioni di rapido arricchimento. Un 
fattore in particolare contribuì alla prosperità del mondo musulma
no medioevale: il massiccio incremento della massa monetaria di' 
sponibile entro i suoi confini, fenomeno a sua volta collegato con il 
costante afflusso di oro che accompagnò i secoli immediatamente 
successivi alta grande espansione militare arabo-islamica. Massicce 
quantità di oro si resero improvvisamente disponibili con il saccheg
gio dei ricchi santuari e monasteri bizantini, con la spogliazione dei 
tesori nascosti entro le tombe faraoniche dell'antico cgitto e soprat
tutto grazie allo sfruttamento sistematico e ininterrotto dei grandi 
giacimenti auriferi africani del Sudan occidentale. Gli arabi stabili
rono un regolare commercio transahariqno con quella regione, «cosi 
il prodotto di... ricche miniere d'oro, che i romani non erano riusciti a 
sfruttare, divenne uno dei fattori più importanti per l'economia dell' 
impero musulmano». Le abbondanti forniture di oro permisero alle 

• zecche arabe di coniare una quantità eccezionale di monete, la cui 
circolazione, sempre più rapida, incoraggiando il crescere dei consu
mi. stimolò tutti gli aspetti della vita economica del mondo islamico. 
Il principale beneficiario di tate impetuosa crescita fu il ceto mer
cantile urbano che ebbe modo di accumulare ricchezze favolose. Di
venuta detentrice del potere economico, la borghesia commerciale 
non mancò di tentare — Coi» modalità e forme aiverse da periodo a 
periodo e da regione a regione — la scalata al potere^ politico. La 
storia del Medio Oriente nel Medioevo può essere così in gran parte 
letta come l'attuarsi di un incessante sforzo da parte di una borghe
sia emergente per imporsi come Ceto politicamente egemone. Pro
prio la ricerca della causa dei ripetuti fallimenti cui andarono in
contro i vari sussulti di -rivoluzione borghese' che si registrarono 
nel mondo arabo-islamico medioevale costituisce uno degli obiettivi 
del lavoro di Eliyahu Ashtor: un'opera per la cui stesuruiAutore ha 
fatto ampiamente ricorso a materiale già pubblicato in suoi prece
denti saggi, e che sei anni fa, al suo primo apparire in edizione 
inglese, è stata accolta dalla critica con giudizi molto contrastanti. 
Attraverso un esame assai dettagliato dell'evoluzione sociale, econo
mica e politica del Vicino Oriente nel Medioevo il volume tenta di 
offrire una risposta al problema costituito dalla rapida decadenza 
cui andò incontro la splendida civiltà araba. Fu t'imporsi lento ma 
inarrestabile dell'elemento feudale nei confronti delie potenzialità 
di crescita capitalistica incarnate dal dinamismo che caratterizzava 
la grande borghesia commerciale urbana a sancire il definitivo re
gresso economico e produttivo di tutto il mondo musulmano. Ovvia
mente ciò che allora accadde nel Vicino Oriente finì per avere un 
effetto tutt'altro che trascurabile anche sull'evoluzione complessiva 
dell'Occidente europeo. La fioritura mercantile dell'Europa meri
dionale — ricorda Ashtor nelle pagine dell'introduzione — fu infatti 
-un fenomeno che, pur appartenente alla storia medioevale europea, 
partecipò profondamente di quella dell'Oriente, anzi fu reso possibile 
dalle successive vicende e circostanze sociali ed economiche del Le
vante, offrendo una prospettiva di sottosviluppo e di espansione colo
niale, fortemente intrecciati, in un'epoca precapitalistica». 

Marco Lenci 
NELLE FOTO (da sinistra): la moschea delta Mecca • «Maometto parla 
col daino» (Hlustrarione, Museo di Istanbul). 

La dispensa ha un flauto magico 
I mille richiami per attirare il pubblico verso l'acquisto delle enciclopedie a fascicoli -
II potere dell'immagine ed il fascino delle grandi firme - Un «dono» per tutti 

Forse mai come negli anni ap
pena trascorsi, anni di «boom» 
per l'enciclopedia a fascicoli, così 
chiaro è stato l'influsso dei mo
delli proposti da altri mezzi di 
comunicazione sulla cultura del
la dispensa: un influsso che ha 
riguardato lo stile, i contenuti, e. 
in misura non indifferente, la 
qualità dell'immagine. A quest' 
ultima in verità, da sempre, fin 
da quando essa ancora si iden
tificava con l'illustrazione, gli e-
ditori hanno riservalo un parti
colare riguardo- «Subito dopo 
che Fabbri, nell'immediato do
poguerra. decise di trasferire la 
sua specializzazione scolastica 
nel campo del fascicolo» — spie
ga il direttore editoriale Rizzoni 
— «la possibilità di far uso del 
colore determinò una netta evo
luzione nella personalità com
plessiva del prodotto». 

Quando poi l'immagine potè 
diventare fotografica essa assun
se nuovo potere. 

Il ricorso a personaggi notissi
mi. grandi firme giornalistiche 
come campioni di imprese inter
nazionalmente note sembra pero 
negli ultimi tempi essere dive
nuto una linea di condotta co
mune. perseguita al fine di «con
quistare» il pubblico, facendo le
va su eventi, simboli, opinioni. 
universalmente riconoscibili. In 
•Oceani* ad esempio, un'enciclo
pedia del mare di recente lancia
ta, Jacques Cousteau è insieme il 
protagonista, il «testimone* e il 
•nucleo narrativo* che garanti
sce all'opera la dovuta compat
tezza. La ragione più plausibile 
del continuo ricorso a personag

gi e situazioni legate ad altri 
mass media va forse cercata nel
le caratteristiche della distribu
zione che. almeno per i prodotti 
dei maggiori editori, non si limi
ta infatti più al nostro Paese. Il 
tempo d'uscita, quasi sempre set
timanale. giustifica poi le evi
denti analogie con i periodici. 
che si estendono alla confezione 
(carta lucida oltre alle belle im
magini). ma anche ai temi: molte 
iniziative sono sorte sulla scia 
dell'interesse dimostrato in par
ticolare dalle testate specializza
te per argomenti precisi e ad un 
tempo di vasto richiamo 

Cosi è stato, qualche anno ad
dietro. per le dispense dedicate 
ai problemi della salute come al-
l'hobbystica. settori nei quali al
cune riviste iStarbene, Fotogra
fare) hanno indicato, con poco 
anticipo, la strada da percorrere. 
Tali scelte, al di là di accordi e-
spliciti tra editori (talora assenti 
o comunque invisibili) si prefig
gono abitualmente lo scopo di un 
reciproco potenziamento fra 
prodotti consimili, ma non iden
tici. Molto spesso sono p r ò le 
stesse nozioni che rimbalzano 
dal penodico alla dispensa e ora 
anche al libro Ed è molte volte 
la stessa casa editrice che. grazie 
al ricorso al computer, crea cate
ne di prodotti diversamente im
postati, ma di argomento affine: 
un opportuno uso del calcolatore 
consente infatti di recuperare 
fra un vasto patrimonio notizie e 
nozioni che si ritengono indi
spensabili alla creazione di ope
re differenti (libri illustrati, vo
lumi a soggetto più sei*lionato). 

In coerenza con tale logica 
produttiva la Fabbri ha pensato 
di darsi una particolare struttura 
divisionale, non modellata cioè 
sui vari «prodotti» (il libro, il pe
riodico. il fascicolo), ma articola
ta per generi, per ambiti cultura
li definiti, al cui interno intere 
•linee» hanno modo di essere 
messe a punto. 

L'influsso degli altri media ri
guarda anche il linguaggio e t 
modi dell'esposizione della di
spensa: uno stile assai discorsivo. 
spesso troppo parlato è il sintomo 
più evidente di tale condiziona
mento. È però proprio il ritmo di 
uscita settimanale, a creare i 

maggiori problemi per la qualità | 
del prodotto-fascicolo. Accade 
spesso ad esempio che il discorso, 
prolungandosi innaturalmente 
per più numeri, risulti ripetitivo. 
indebolito da un'impostazione 
genericamente informativa o te* 
sa in prevalenza al commento. 

1 Un accentuato nozionismo 
sembra, per contro, il difetto più 
grave delle dispense ad argo
mento monotematico. Chi segua 
alcune guide gastronomiche si 
vedrà impartire un'acculturazio
ne molto «cattedratica», basata su 
ricette elaborate, pensate per 
una famiglia regolata da stili di 
vita alquanto tradizionali. 

Generalizzare sarebbe un er
rore: molte delle più recenti 
scelte editoriali sembrano ispira
te alla ricerca di un consumo 
maggiormente diversificato, me
no legato ai modelli canonici di 
comportamento familiare. La 
vastità del pubblico a cui ci si 
rivolge rimane peraltro, insieme 
alla copiosità e alla varietà delle 
iniziative, al loro ravvicinato 
susseguirsi nel tempo, uno dei 
fattori determinanti per definire 
la strategia promozionale. La 
pubblicità televisiva si rivela 
dunque indispensabile al fine di 
ottenere una copertura ottimale. 
Per assecondare le esigenze del
la produzione si rendono tutta
via necessarie molte rempagne 
dì breve durata e ad altissima 
frequenza di messaggi: ne deriva 
un utilizzo non lineare, e perciò 
più costoso, del mass media au
diovisivo 

Forse per tale motivo gli edi
tori mostrano una sempre più 
spiccata preferenza verso la tec

nica delle incentivazioni: al ri
venditore. per ottenere una ade
guata esposizione, ma principal
mente al consumatore «Aggiun
te» sempre coerenti con l'argo
mento del fascicolo, graziosi do
ni. a volte prodotti di considere
vole «peso specifico» (è il caso dei 
dischi, delle cassette preregistra
te. dei libri) veramente in grado 
di caratterizzare il testo scritto. 

Pubblicità e promozione non 
si escludono però reciprocamen
te e, di regola. Io spot televisivo 
dà notizie dell'offerta supple
mentare. Grande cura anche al
l'immagine della copertina che 
deve esaltare al massimo il tema 
prescelto o r«articolo» al centro 
dell'interesse, trasformandosi a 
volte in immagine pubblicitaria. 
È questa una insolita soluzione 
editoriale che comunque sembra 
schiudere nuove prospettive di 
proventi. 

Franco Pèttrtì 
(2 - fine. il precedente orticolo 
è stato pubblicato U 13 agosto.) 

RIVISTE 
L'ultimo numero di «RI

FORMA DKLI-\ SCLOI_\-
( luglio-agosto 1983. Editori 
Riuniti II 3.000) è interamente 
dedicato all'insegnamento del
le scienze nella scuola seconda
ria superiore. Tra i contributi. 
•Lo matematica: cosa si dere 
cosa non si dere studiare» di 
Lucio Lombardo Radice e Lina 
Mancini Proia, «Fu rera /at
ea?» di Carlo Bernardini. •La
boratorio o( futuro» di Paola 
Fano e Silvia Tamburini. Nella 
sezione dedicata alla cultura 
scientifica segnaliamo di Giu
liano Toraldo di Francia «Den
tro L'uniti della scienza», di 

Enrico Bellone «fi dopocoper-
meo: di Tullio De Mauro 'Ehm 
ehm orrero senso e circostan
ze». 

# 
Al contro del n. 4/1982 di 

«CRITICA MARXISTA. «Edi
tori Riuniti L 3 500) è il tema 
«Democrazia politica e Stato so
ciale». che viene discusso da 
Pietro Barcellona (*La crisi 
delle politiche di programma
zione'). Luigi Berlinguer, 
{•Garanzie formali e politicità 
dello Stato le istituzioni italia
ne»). Umberto Cerroni. («La 
democrazia come problema del' 

la società di massa»), Leonardo 
Paggi. (*1 comunisti italiani e 
l'esperienza delle società occi-
dentali'). Mario Tronti ('Il ri-
stema politico tra rappresen
tanza e decisione»). Giuseppe 
Vacca ('Informazione sviluppo 
democrazia-). Tra gli altri con
tributi ospitati dalla rivista. 
•Marx e l'etica della rivoluzio
ne industriale* di Nicola Bada
loni. «Rimessioni tuffa questio
ne agraria in Polonia e in 
URSS' di Franco Battistrada. 
fConsiderazioni sulle proposte 
economiche di Bucharin» di 
Guido Ottona. 

*• ' 
Alquanto nutrito e completo 

il panorama offerto dal nume
ro doppio di •POLITICA ED E-
CONOMIA» rivista mensile del 

CESPE, Centro studi di politica 
economica (luglio-agosto 1962, 
Editori Riuniti, L. 2.000). Due 
gli editoriali, di Eugenio Peg
gio, Ambrosiano-Calci: dov'era 
la Banca d'Italia?*, e Paolo 
Forcellini. «Recessione: una 
medicina avvelenata*. La ru
brica Dossier è dedicata ai temi 
della scala mobile, del costo del 
lavoro e dei contratti, con arti
coli di Stefano Patriarca, *Co-
sto del lavoro e altri costi*, 
Marco Merlini, «Le piattafor
me: cosa e quanto». Angelo La
na. 'Salari e contratti in agri-
coltura*. Alessandra Del Boca, 
*Costi e competi tinta in set 
paesi industrializzati». 

In inserto, un saggio sulla 
•Economia italiana negli anni 
dell'aggiustamento (197tV81K 

Il pericolo viene 
da Pietroburgo 

KEN FOI.LFTT. -L'uomo di 
Pietroburgo», Mondado
ri. pp. 329, U 12.000 

L'ultimo romanzo di Ken 
Follett, «L'uomo di Pietro
burgo». mostra più icaratteri 
propri del fuilleton che del 
romanzo di spionaggio, al 
quale l'autore ci aveva abi
tuati con la sua produzione 
precedente («l-i cruna dell' 
Ago», «Triplo», «Il codice Re-
becca»), La vicenda, infatti, è 
ambientata in un presente 
storico — alla vigilia della 
prima guerra mondiale — 
ma trae i motivi del suo svi
luppo e del suo intreccio da 
alcuni avvenimenti accaduti 
vent'anni prima. 

C'è un anarchico. Feliks 
Ksessinsky, al quale i compa
gni affidano il compito di uc
cidere l'emissario u'eiio Zar 
Nicola, il principe Aleksej 
Orlov, giunto a landra per 
concludere un patto di al
leanza con la Gran Bretagna 
(ministro degli Esteri inglese 

e il giovane Churchill). L'al
tra mediazione fra i due Pae
si e assunta, eccezionalmen
te, da un rappresentante del
l'opposizione conservatrice, 
lord Stephen Walden, che ha 
sposato una nohildonna rus
sa, Lydia, parente di Orlov, e 
quindi dello zar in persona. 

Questa Lydia, vent'anni 
prima, ancora non sposata 
con l'inglese Walden, e stata 
l'appassionata amante di Fe
liks Ksessinky, fino al mo
mento dell'arresto e della 
deportazione di quest'ultimo. 
oliando le loro strade si sono 
diviso per sempre. Ma ora il 
destino li fa incontrare di 
nuovo, proprio mentre l'a
narchico b sulle tracce del 
tirincipe Orlov. Tra l'uomo e 
a donna riesplode la vecchia 

passione, del resto sempre 
vissuta con molta nostalgia 
da entrambe- le parti. 

Tuttavia Feliks ora appro
fitta di Lydia per avvicinarsi 
a Orlov e compiere la sua 
missione, ma quando lei sco

pre le sue recondite intenzio
ni lo allontana da se. Nello 
stesso tempo, però, Feliks, al
l'insaputa della vecchia a-
mante stringe amicizia con la 
figlia di lei. Charlotte. Non ci 
vorrà molto all'anarchico 
per scoprire che Charlotte è 
anche propria figlia, frutto 
dell'ultima, lontana e intensa 
notte d'amore vissuta con 
Lydia, prima della sua de
portazione. Ma proprio questi 
legami sentimentali rende
ranno imprevedibili gli svi
luppi della vicenda. 

Sono due gli elementi di 
attrazione di questo roman
zo: il «plot», cioè l'intreccio, e 
la rievocazione storica che 
attraverso vari quadri — le 
sfarzose presentazioni a cor
te, la miseria e lo squallore 
dei quartieri operai di l an 
dra, il movimento delle suf-
fragnette, i pugnali dogli a-
narcnici ecc. ci offrono un'i
dea esatta dell'atmosfera di 
un'epoca ormai al tramonto. 

Diego Zandel 

Oggi è in scena 
la «fraternal compagnia» 

ROBERTO TESSARI. -Com
media dell'Arte: la Masche
ra e l'Ombra», Mursia, pp. 
192, L. 8.000. 

•Hanno insieme concluso et de-
libarato. aciò tal compagnia ha-
bia a durar in amor fraternal 
senza alcun odio, rancor et di-
solutione. tra loro far et obser-
var cum ogni amorevolezza, co
me è costume di boni compa
gni. tutti li capitoli infrascri-
pti». È il 1545. In una camera 
del pian terreno, presso un no
taio padovano, viene siglato il 
primo atto di costituzione de 
•fraternal compagnia» di cui ci 
sia giunto documento: nasce 1' 
avventura della Commedia 
dell'Arte che attraverserà qua
si indenne le stagioni culturali 
del Rinascimento, del Barocco, 
dell'Arcadia, per poi infran
gersi, già minata dalia riforma 
goldoniana, sul decreto (18 
gennaio 1801) con il quale la 
Repubblica Cisalpina proibiva 
l'uso delle maschere dell'Arte. 

Chiusa tra due date suggesti
vamente annidate nel Concilio 
di Trento e nell'affermazione 
di Napoleone Bonaparte, la 

commedia detta «all'improvvi
so» si sviluppò meravigliosa
mente, lasciando dopo di sé 
grandi curiosità agli studiosi, 
grande suggestione ad alcuni 
filoni dell'attuale teatro giova
ne. Dopo la ristampa della «Sto
ria della commedia dell'Arte» 
di M. Apollonio. RobertoTessa-
ri si propone con un agile sag
gio di evidenziare alcuni dati 
fondamentali di quella espe
rienza artistica. 

Nato nel cuore di una dupli
ce contestazione, della comme
dia rinascimentale di tono ari
stocratico e dell'espressione 
buffonesca di piazza, questo 
teatro senza testo si conquista 
un proprio spazio di pubblico, 
embrionale mercato borghese 
dello spettacolo, con gli affitti, 
nelle città, di stanze e «saloni»; 
si difende dalla furiosa ostilità 
clericale, che nella realistica 
messa in scena del divertiento 
carnale intravede una pubblica 
scuola di lussuria; apre alla 
donna la carriera del palcosce
nico, e con la splendida Isabel
la Andreini (unitamente a 
Francesco Andreini e Flaminio 
Scala nella celebre Compagnia 

dei Gelosi) nasce la Signora del 
teatro, l'attrice, simbiosi accat
tivante destro e di fascino. 

Con la Commedia dell'Arte 
s'afferma la dignità professio
nale dell'attore, e quando que
sti sarà costretto alle dirette di
pendenze delle corti degli Este 
(Modena), dei Gonzaga-Nevers 
(Mantova) e dei Farnese (Par
ma) cominciò un inesorabile 
declino. Nel libro di Tessa ri 
vengono riletti i modi degli 
spettacoli «all'improvviso»; una 
esauriente appendice docu
mentaria riporta opinioni sui 
ruoli dei Vecchi, dei Capitani, 
degli Zanni, delle Fantesche; 
alcuni «canovacci» o «scenarii» o 
•soggetti», le basi scritte su cui 
cioè s'innestava la recitazione 
immediata; il ruolo-guida del 
più esperto attore, regista in 
nuce; e, infine, l'horror vacui 
che spinse molti protagonisti 
dell'Arte (gli Andreini. lo Sca
la. il Cecchini, il Perrucci) a la
sciare testimonianza scritta di 
una vicenda che paradossal
mente proprio al genio della 
parola effimera aveva affidato 
il suo successo. 

Daniele A. Martino 

I tanti perché 
della cooperazione 

ONELIO PRANDINI, «La 
cooperazione». Editori 
Riuniti, pp. 142, L. 4000 

Che cos'è una cooperativa, 
come e quando nascono le 
prime in Italia, come si conci
liano cooperazione, mercato 
e programmazione? A queste 
domande risponde Onelio 
Prandini (che della Lega na
zionale delle Cooperative è 
presidente) in un agile volu
metto pubblicato nella bella 
collana dei «Libri di base* di
retta da Lilli Bonucci per gli 
Editori Riuniti-

Se la coop cresce, si do
manda Prandini, e diventa 
grande azienda come può 
conservare la sua originaria 
natura democratica? E vero: 
lo sviluppo dell'azienda ren
de più complessa la parteci
pazione, ma una dimensione 
più grande vuol dire «affron
tare le cose con un respiro 
più ampio, farsi protagonisti 
di processi più vasti, essere 

più forti, essere più adeguati 
ai problemi dell'oggi e del 
domani, pesare di più nell'e
conomia e nella società». -

E il mercato? «La coopera
zione — scrive Prandini — è 
iniziativa autonoma sul ter
reno economico», una pia
nificazione statale rigida
mente centralizzata è un ve
stito troppo stretto. «Ma an
che un mercato selvaggio. 
dove valga solo la legge del 
più forte, può essere soffo
cante». «Per la cooperazione, 
dunque, non è adatto il mo
dello sovietico, ma neanche 
quello che ispira la politica 
della signora Thatcher» o di 
Reagan. La coop, conclude 
efficacemente Prandini, «è 
un'impresa, sta sul mercato. 
Ma è anche un'esperienza di 
democrazia: con essa la de
mocrazia entra nel terreno :-
dell'economia*. E coniugare 
mercato e domocrazia vuol 
dire, infine, aiutare a capire 
come può essere una pro
grammazione efficace. 

Sempre in tema di storia 
Cooperativa è uscito per i tipi 
della Clueb di Bologna «La 
cooperazione di consumo 
nella provincia di Ferrara 
dalle origini al 1972» di Anna 
Rosa Remondini (pp. 164. L_ 
6000). Si tratta di un lavoro 
che vale non solo perché 
mette in luce aspetti di una 
storia settoriale rimasta sino 
ad ora in ombra, ma anche 
perché — come scrive nella 
prefazione Alessandro Rove
ri — «permette* di fare di 
nuovo i conti con la peculia
rità inconfondibile dello 
svolgimento storico sociale 
ferrarese «condizionato pe
santemente da una difficol
tosissima e per certi versi e-
splosiva questione agraria*. 

Il libro della Remondini 
contiene inoltre una interes
sante raccolta di testimo
nianze orali di protagonisti 
della storia del movimento 
cooperativo ferrarese. 

Diego Landi 

Cento personaggi 
in cerca di lettore 

«DIZIONARIO DEI PERSO
NAGGI DI ROMANZO», 
a cura di Gesualdo Bufa-

\%S!UB*Tmm* •*• 
Che può significare, per il 
lettore onesto e non profes
sionale, leggersi, che so, tre o 
quattro pagine di Anna Ka-
renino, e Guerra e pace, u n 
paio del Circolo Pickwick o 
della Certosa di Parma, l'as
saggio di due pagine da Moli 
Ftander» o dal Castello, u n 
pizzico persino di Alfieri dal
la sua Vito? Mi auguro dav
vero una spinta alla lettura 
appassionata, un salto dalla 
consultazione (dalla nozione 
noiosa) alla conoscenza diret
ta e vìva, e non per sentito 
dire, dei personaggi, e delle 
vicende di cui sono stati im
portanti protagonisti. 

Non cambia, tutto somma
to, il problema dei dizionari: 
quello che conta è saperli u-
sare bene, compreso il Dizio
nario dei personaggi di ro
manzo curato da Gesualdo 
Buf alino, che ha il pregio e la 
malizia dell'operazione con
dotta e forse ideata da un ve
ro scrittore, che si diverte ar
gutamente coi suoi preziosis
simi giocattoli, che cerca il 
modo di provocare scintille 
accostando tipi e situazioni 
spesso diversi o opposti. 

Sappiamo che ì mille e 

mille personaggi dei tantissi
mi racconti e romanzi di que
sti secoli costituiscono un 
formidabile popolo eteroge
neo. Scegliere i più rappre
sentativi e farne un elenco, 
una campionatura, procu
rando anche una veloce com
parsa degli stessi sulla scena, 
è un bel lavoro, un affare 
non da poco. Lo scrittore sici
liano l'ha affrontato abil
mente e affabilmente, met
tendo insieme il bizzarro e 
interessante Dizionario (nel 
quale non sempre e solo di 
romanzo, in fondo, si tratta) 
che è un'antologia di brani 
(appunto brevi in genere, 
due-tre pagine in media) ri
guardanti circa centotrenta 
Brsonaggi, dal 1600 (Don 

lisciotte e Sancio Panza a-
Firono la rassegna) al 1953 
L'innominabile), da Cer

vantes a Beckett 
Brevi cappelli, che rivela

no in Bufalìno un'agile mano 
giornalistica, introducono i 
diversi brani e personaggi, 
che sono quasi sempre i p i ù 
noti, i classici: Robinson Chi-
soe, Gulliver, Frankenstein, 
Werther, D Artagnan, A-
chab, Oblomov, Altee, Anna 
Karenina, »T»kyU, Holmes, 
Lord Jim, Charlus, L'agri
mensore &, Gatsby, Lady 
Chatterley e anche Zarathu
stra appaiono, con tanti altri, 

uno dopo l'altro. La scelta è 
eccellente, anche se, cosi a 
memoria, mi è spiaciuto non 
trovare Michael Kohlhaas, I-
perione. Nostromo, qualcosa 
in più di Celine e soprattutto 
l'eccezionale tipo Courtial 
des Pereires. e uno almeno 
dei tre fratelli Gambi di Toz
z i Ma qui si tratta di gusti, 
preferenze, affetti che giu
stamente non tacciono, più 
che concrete obiezioni all'o
pera e alle scelte del curato
re, peraltro equilibrato e at
tentissimo. 

Dunque, libro di cui ser
virsi per rinfrescarsi le idee, 
libro da sconsigliare (anzi: 
proibire) ai pigri che potreb
bero utilizzarlo come pron
tuario per citazioni facili da 
salotto, libro che soprattutto 
crea sorpresa sensazioni im
previste, nell accostamento o 
nel succedersi dei vari perso
naggi. Mentre recita la sua 
particina Alice, già dietro le 
quinte è in agguato Raskolni-
kov, cosi come, uscito di sce
na Siddharta, si presenta al 
pubblico Zeno Cosini. Certo 
a Bufalino non è sfuggita l'i
ronia e la quota notevole di 
assurdo che la sua compila
zione offre con finta inno
cenza. Ma accettarle, si capi
sce, fa parte del gioco. 

Maurizio Cucchi 


